Corpus Domini

Gen 14, 18-20; Sal 109; 1Cor 11, 23-26; Lc 9, 11-17
 

Basilica Cattedrale, 

Messina, 06 giugno 2010
Carissimi fratelli e sorelle,
in questa celebrazione della solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo, è stato proclamato il racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci, tratto dal Vangelo di Luca: “Gesù prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli”. Nel descrivere il miracolo l’evangelista riprende i gesti propri del banchetto eucaristico. Sono i gesti che rispecchiano il racconto dell’ultima cena di Gesù prima della sua passione; sono i gesti che individuano, ancora oggi, l’azione eucaristica che stiamo celebrando. 

La folla di cui parla la pagina del Vangelo raccolta attorno a Gesù e da lui sfamata è immagine della comunità cristiana che si raccoglie attorno all’altare per celebrare il mistero eucaristico. Prima di moltiplicare i pani e i pesci, Gesù alza gli occhi verso il Padre suo, in preghiera e in ringraziamento (eucaristia). Quanto sta per compiere a beneficio della folla è un segno dell’amore del Padre che dona il proprio Figlio al mondo. Gesù benedice, poi, il pane e lo spezza. Il gesto si riferisce anzitutto alla sua vita spezzata nella passione e morte in nostro favore. Lo spezzare del pane indica anche che il dono del Suo corpo e del Suo sangue si moltiplica indefinitamente, per la potenza dello Spirito, in tutte le celebrazioni eucaristiche. 

Carissimi fratelli, la celebrazione della solennità del Corpus Domini necessariamente ci obbliga a riflettere sull’Eucaristia, il mistero che ci qualifica e ci costruisce come popolo santo di Dio. Ci rimanda al monte Sinai dove Mosè sancisce con Dio un’alleanza, segnandola col sangue degli animali sacrificati asperso sul popolo. E ci rimanda sul Golgota il monte dove all’antica alleanza succede la Nuova ed eterna, consacrata col sangue dell’Agnello immolato sulla croce (“Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”). 

La vigilia della sua passione Gesù ci ha lasciato il segno per rievocare e comunicare il gesto della redenzione che avrebbe compiuto sulla croce: “Prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: questo è il mio corpo, che è per voi. Allo stesso modo prese anche il calice, dicendo: questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue”.  Il pane e il vino, su cui il sacerdote, imponendo le mani, invoca l’azione santificante del Padre (“santifica, o Padre”), per la potenza della parola di Gesù e l’azione dello Spirito Santo, rendono presente la stessa persona di Gesù nell’atto supremo di immolarsi per la salvezza di tutti gli uomini. “Ogni volta, infatti, che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore finché egli venga”.  

Il gesto compiuto da Gesù (l’offerta della sua vita sulla croce) fu essenzialmente un offrirsi al Padre in atto di obbedienza d’amore. La sua morte sulla croce, il corpo spezzato e il sangue sparso, esprime l’atto di totale abbandono alla volontà del Padre per riscattarci dalla disobbedienza del peccato che ci ha meritato la morte. 

Miei cari fratelli, Gesù il sommo ed eterno Sacerdote, sulla croce ha offerto se stesso anche per indicarci ed aiutarci a offrire noi stessi in sacrificio spirituale, graditi al Padre che ci rioffre in Cristo la sua alleanza. Molto impegnative e responsabilizzanti le parole di Gesù ai discepoli: “Fate questo in memoria di me”, intendendo, oltre al rito, l’assunzione di atteggiamenti interiori per l’attuazione dell’obbedienza piena del cuore a Dio e della dedizione generosa ai fratelli. 

Carissimi fratelli, la celebrazione dell’Eucaristia non può e non deve lasciarci indifferenti, non può e non deve lasciarci come prima, ma deve spingerci a vivere le azioni di ogni giorno come atto di obbedienza alla volontà di Dio, a trasformare le nostre piccole croci (le sofferenze quotidiane) in offerta a Dio, unendole alla croce di Cristo. C’è un piccolo gesto, ma molto significativo, che il sacerdote compie durante l’offertorio della santa messa. Egli versa nel calice poche gocce d’acqua che vengono unite al vino che diventerà il sangue di Cristo. Quelle gocce di acqua stanno a significare il sacrificio della Chiesa (di quanti partecipano al sacrificio eucaristico) che viene assunto in quello di Cristo e valorizzato come riscatto e salvezza per tutti. 

“Fate questo in memoria di me”, è come dire, fate voi ora qualcosa in memoria, cioè sull’esempio di me. Fate cioè della vostra vita una consegna alla volontà del Padre fino al dono della vita per il bene dei fratelli. E’ quel che si intende dire quando ci viene detto di imitate quel che celebriamo, di portare nella vita quel che celebriamo nella liturgia, perché questa non rimanga cosa morta. Allora, miei cari fratelli, non si tratta solo di “andare a messa”, ma di mettere a disposizione quei pochi pani e pesci che abbiamo (cioè la nostra vita) perché Gesù li utilizzi per la sua missione di salvezza per tutti. 

In ogni tempo, oggi più che mai, l’uomo può “vivere di solo pane”, ha bisogno di un cibo che la civiltà consumistica ed edonistica non può offrigli. “Dategli voi stessi da mangiare”, ha detto Gesù ai discepoli ed essi rimasero sconcertati: come possiamo sfamare tutta questa gente? 

Come possiamo noi cristiani sfamare gli uomini del nostro tempo? Imitando Gesù nel gesto di donare la propria vita per i fratelli. Il cristiano è colui che col battesimo, divenuto partecipe della vita divina, si mette a disposizione di Dio per diventare strumento di espansione del Regno e del suo nutrimento salvifico. Nella celebrazione dell’Eucaristia, il pane consacrato ci viene ridato come Corpo di Cristo; l’offerta del nostro cuore e della nostra vita viene santificata perché ritorni all’esistenza quotidiana come strumento vivificante di Dio tra gli uomini. 

Fratelli carissimi, chiediamo al Signore, per la mediazione della Beata Vergine Maria, che con il suo “fiat” ha messo tutta la sua vita a servizio di Dio e dell’umanità, di renderci partecipi, attraverso l’offerta generosa della nostra vita, alla sua missione di salvezza alla quale il Signore ci chiede di offrire il nostro piccolo contribuire. Col poco pane che siamo, Cristo saprà sfamare molti, purché glielo mettiamo a disposizione. 
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